
Spettacolare tempismo. Miracoloso,
quasi, benedetto sinanche dalla Vergi-
ne. Nel pieno della polemicamediatica
sul caso Eluana, ad una manciata di
giorni dalla sentenza della Cassazione,
mentreBeppinoEnglaro staperaccom-
pagnare sua figlia al suoultimo,doloro-
sissimo viaggio e mentre rimbombano
sempre più forti le certezze vaticane in
fatto di di vita e di morte, Rai1 ha piaz-
zato inprima serata il suoasso: In nome
del figlio, fiction drammatica sul caso
del ragazzino romano,GianlucaSciorti-
no, chenel ‘92 si risvegliòquasimiraco-
losamente da un coma durato quaran-
tunogiorni.Unacoincidenza«assoluta-
mente casuale», giura il capostruttura
di RaiFiction Francesco Nardella, que-
sta fiction - andata in onda ieri sera alle

21.30 - «non è un film sull’eutanasia, è
solo la storia a lieto fine tra una madre
e un figlio».
Probabilmente ha ragione lui. Sono

storie diverse: quarantuno giorni non
sono diciassette anni, innanzitutto, lo
stato vegetativo permanente non è co-
ma, Gianluca non è Eluana. Ma qual-
che assonanza devono averla sentita le
teste d’uovo di Viale Mazzini quando
hanno preparato i palinsesti. E l’hanno
sentita quei Tg Rai in cui ieri - subito
dopo l’ennesimoservizio suEluana - ve-
niva annunciato il nuovo sceneggiato
sulla vicenda di una madre che «ha te-

nuto duro», contro ogni ragionevolez-
zamedica,ostinandosi a crederenelmi-
racolodellavita, ostinandosi a far senti-
re al ragazzo i suoni della sua vita di

tutti giorni - soprattutto la canzone di
AntonelloVenditti cheGianluca ama-
va tanto - finché, al quarantunesimo
giorno, il piccolo Gianluca riaprì gli
occhi. E vibra, l’eco del caso Englaro,
nei toni enegliumori del trailerdi lan-
cio dello sceneggiato, andato in onda
nei giorni scorsi: c’è una madre che
crede fermamente nella vita di suo fi-
glio, s’intuisce lo scetticismo di medi-
ci razionalisti di fronte alla fede della
genitrice, ad un certo punto compare
una luminescente statuina della Ver-
gine. Come dire: i miracoli ci sono, ci
sono stati, potranno esserci ancora.
In casa Sciortino come in casa Engla-
ro.
La fiction -diretta conunacertade-

licatezza da Alberto Simone e girata
in Argentina - ricostruisce quei qua-
rantunogiorni di incoscienza: una fa-
miglianormale, comequelladegli En-
glaro, improvvisamente colpita da
una disgrazia. Nel caso degli Sciorti-
no, un’emorragia cerebrale. Mamma
Gerarda (interpretata da Lorenza In-
dovina) rifiutaanche l’ombradeldub-
bio sulle proprie speranza e riesce a
farsi aprire le porte della rianimazio-
ne.Fasentireal piccoloGianluca i «ru-
mori» della vita di tutti i giorni, le vo-
ci, le canzoni. Si risveglierà, Gianlu-
ca, e cominciauna lunghissimariabili-
tazione: non nella fiction. Dove il ra-
gazzo, oramai ventiseienne, si ritrova
in sala d’incisione a cantare proprio
«quella» canzone di Venditti.
Storie diverse, dicevamo. Vicende

umane che si intrecciano. E lo sa an-
che Roberta Manfredi, autrice insie-
mealmaritoAlbertoSimone,di Inno-
me del figlio. Lei, figlia di Nino Man-
fredi, ricorda l’esperienza vissuta al
fiancodi suopadre, in coma, primadi
morire: «Su di lui ci fu accanimento
terapeutico. Fu tenuto in vita per un
anno, con gli occhi puntati al soffitto.
Per tre volte è stato per morire e ogni
volta lo hanno rianimato. Non so se
lui lo avrebbe voluto. Ed io non vorrei
ritrovarmi in quelle condizioni».
Ripete da parte sua l’uomo di Rai-

Fiction: non è un film sul testamento
bilogico. Gli Englaro non c’entrano.
Certo. Ma il clima in Viale Mazzini è
quello aleggia da Oltretevere, a co-
minciare dai padripii, le stimmate, i
santi di Bruno Vespa. E intanto pure
le agenzie di stampa si sentono in do-
vere di rilanciare le dichiarazioni di
Gerarda e Pino Sciortino: «Noi siamo
per la vita e la vita la dà e la toglie solo
Dio». Precisa, comprensibilmente, la
madre-coraggio: «Iosarei rimastavici-
no a mio figlio tutta la vita, comun-
que». Una bella storia da raccontare,
la loro. Unmiracolo. E alla Rai imira-
coli piacciono tanto.❖

SAPER
DISCERNERE

S
ebbeneperentrambi si sia
parlato di «stato vegetati-
vo», i casi di Gianluca
Sciortino e di Eluana En-
glaro sono molto diversi.

Perché esistono diversi stadi di svi-
luppo della patologia, in alcuni dei
quali (è il caso di Sciortino) è possi-
bile il recupero, parziale o totale. In
altri (è il caso di Eluana Englaro) il
recupero non è più possibile (per
quanto la medicina ne sappia tutto-
ra).
Lo «stato vegetativo» è quando

una persona, in seguito a una lesio-
ne cerebrale, causata da un trauma
o verificatasi per altri motivi, perde
il «contenuto di coscienza», ovvero
tutte le funzioni cognitive e la capa-
cità di interagire con l’ambiente. In
queste condizioni continua a esserci
uno «stato di coscienza» (per esem-
pio è presente il ritmo circadiano di
veglia e sonno) e di alcune funzioni
governatedall’ipotalamoedal tron-
co encefalico (in pratica sono nor-
mali la respirazione, il battitocardia-
co, la temperaturae lapressionesan-
guigna).
Lo «stato vegetativo» entro il pri-

momese può evolvere in tre diversi
modi: il recupero almeno parziale
della funzioni cognitive (il risve-
glio), la morte, oppure dopo circa
un mese evolve lo «stato vegetativo
persistente».
Lo «stato vegetativo persistente»

può durare alcunimesi o, in casi più
rari, in alcuni anni. Dopo un anno,
dice la letteratura scientifica, oltre il
50% dei pazienti adulti entrati in
«statovegetativo»acausadiuntrau-
ma ripresenta un contenuto di co-
scienzaedescedalla sua condizione
vegetativa (come Giuseppe Sciorti-
no). Un terzo dei pazienti, invece,
muore. Mentre il 15% entra in una
condizione di «stato vegetativo per-
manente». Ovvero il loro corpo con-
tinua a vivere - qualche volta per
molti anni come nel caso di Eluana
Englaro -ma il contenutodi coscien-
za non viene più recuperato. Non
c’è possibilità (nota) di risveglio. La
condizione è irreversibile.❖
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p Il caso del piccolo Gianluca, «salvato» dall’ostinazione della madre

p A Viale Mazzini giurano: solo una coincidenza. Ma quel trailer...
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«Su mio padre Nino ci fu accani-
mento terapeutico. Per tre volte
era morto e per tre volte lo riani-
marono. Non so se lui lo avrebbe
voluto, ed io non vorrei ritrovar-
mi in quelle condizioni»

Mentre infuria la polemica sul
caso Eluana e mentre Beppino
Englaro sta per accompagnare
sua figlia per l’ultimo viaggio,
sul primo canale la storia del
«miracolo» di un bimbo uscito
dal coma. Un caso?

ROMA

«La terapia di Eluana era una terapia di sostegno indispensabile alla vita della persona,
cioè l'idratazione e l'alimentazione. I giudici della Cassazione non hanno voluto chiamarla
cosìma,difatto, lasentenzaèunaformadieutanasia,nelsensochealimentazioneeidratazio-
ne non possono mai essere sospese, si va a ledere il diritto fondamentale della vita».

ROBERTO BRUNELLI

TempismoRai:
ecco la fiction
sul bimbo che
si svegliò dal coma
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